DOMANDE DEL PROF.:

cap 1, 5, 9, 12
· Cosa le è piaciuto dell’editoriale della rivista? 

· Cosa le ha interessato del libro e perché e in che senso? 

· Cosa ha capito del libro in generale?
· Cosa è l’immaginazione? In generale

· Che vuol dire nuova semeiotica? 

· Cosa sono le somme identità

· Appoggio tonico

· Come si crea il rimbalzo tonico? 

· La postura

· Processi cognitivi

· Il body focus cosa è? Capitolo 5

· Contrazione isotonica

· Contrazione isometrica

· Quale è il nucleo del lavoro teatrale. Differenza fra Diderot e Stanislawsky. 

· Cosa è l’identità 

· Mi parli dell’attenzione, dell’intenzione e del controllo.

· Processo tonico.

· Comportamento sessuale in patologie psicologiche non propriamente sessuali. Quali i risultati delle ricerche in tal senso?

· Cosa è lo sforzo? Cap 10

ASSISTENTI

· Chiedono spesso per iniziare un argomento a piacere.

· Processo protomentale (Bion). 

· Emozioni nell’identità come si collocano

· L’Io

· Il Piacere

· Differenza tra emozioni e sentimento

· Concetto di rimbalzo tonico. Scarico del peso

Immaginazione

Dante nel purgatorio si chiedeva: da dove nascono le immagini se non dai sensi?

La rappresentazione è un territorio comune che appartiene sia all’immaginazione che alla percezione. Anche le aree corticali interessate dai processi immaginativi sono le stesse che si coinvolgono nella percezione. Anche il processo percettivo dobbiamo ricordate è guidato non dallo stimolo ma da pattern interni che predefiniscono l’esperienza di contatto. Questo è precondizionato da fattori interni che lo facilitano o lo inibiscono.

Le immagini mentali non sono solo di natura visiva, ma ogni modalità sensoriale ha una sua rappresentazione encefalica. Sia i processi percettivi che quelli immaginativi hanno in comune la rappresentazione. Essa è dunque il prodotto sia di esperienze sensoriali dirette, sia di esperienze immaginative autoevocate. 
Alla percezione segue la trasduzione dello stimolo a livello del recettore e poi si forma la rappresentazione della realtà esterna. Le immagini mentali sono rappresentazioni non evocate da stimoli ambientali.
La nuova semeiotica

Osservazione semeiologica è la valutazione degli effetti dell’attività dei muscoli in termine di trazione, compressione ecc.

La semeiotica è una modalità di decifrazione di segni per arrivare alla diagnosi di un disturbo.

Con nuova semeiotica arriviamo a comprendere l’identità espressa col corpo. Il corpo produce un atteggiamento che è rappresentazione immediata di un evento.
Possiamo proporre un’ analogia tra il vestito di tessuto ed il vestito costituito dai muscoli. Come un abito ha delle tirature e delle pieghe, così i muscoli hanno delle linee di forza in direzione dei movimenti ‘cristallizzati’(emozioni croniche) ed addensamenti che producono dinamiche particolari tra distretti vicini. L’ Io come il sarto cerca di correggere le tirature non volute (inibizione tensioni conflittuali) tenendo conto che le linee di forza hanno una continuità e una disposizione logica.

L’osservazione semeiotica consente la comprensione delle linee che esprimono la storia cristallizzata ed il vissuto presente del soggetto.

SOMME IDENTITA’

Le teorie psicofisiologiche considerano l’identità come un processo di maturazione e di sviluppo della personalità definito come narcisistico. E’ un processo comune a tutti e caratterizzato da un intreccio di dimensioni psicologiche e fisiche. Per cui il narcisismo è un fenomeno psico fisico  ed il corpo è il nucleo dinamico della personalità. 

L’identità va pensata come un insieme di diverse autorappresentazioni mentali di se stessi che hanno alla base una identità nucleare stabile che si intreccia con le identità parziali con cui ci si confronta nella vita quotidiana. L’identità nel suo insieme risulta composta come un mazzo di fiori.

Un caratteristica dell’identità globale di un individuo è rappresentata dai diversi livelli dell’Io ma prima di parlare della struttura dell’Io occorre chiarire il processo fisiologico dell’identità che risulta dato dal coinvolgimento 

· della corteccia cerebrale ove si realizza l‘autorappresentazione che è abbastanza stabile e costante nel tempo

· e della periferia del corpo cui si realizzano i comportamenti espressivi come postura e gesti che comportano l’attivazione della struttura muscolare.

Quando il corpo corrisponde all’autorappresentazione si ha l’identità.

L’identità è fondamentale perché l’Io si strutturi, il percorso è circolare e si stabilisce in base al contesto (ed è di tipo invariante). 

La corrispondenza (identità) è un processo fisico- attivo-circolare. 

Anche il riconoscimento di quello che si è  e che proviene dagli altri, contribuisce a creare l’identità.

L’Io o propria identità non è un evento solo mentale ma un fenomeno che coinvolge altri ambiti fisiologici: è rappresentazione mentale ed è espressività corporea, un asse funzionale che va dal centro (cervello) alla periferia del corpo (atteggiamenti, postura, gesti, mimica) e rappresenta la componente verticale dell’identità. Ma per la complessità dell’identità che risulta formata da diverse identità parallele gli assi funzionali di tipo verticale sono più di uno, parliamo di subcomponenti verticali tra i quali  poi si stabilisce una comunicazione di tipo orizzontale. 

Lo studio psicofisiologico dell’identità considera  diversi livelli di analisi:

· un’analisi verticale che esplora i rapporti tra il centro e la periferia dell’identità nucleare e delle sub unità dell’identità

· un’analisi sempre verticale  che considera i diversi assi funzionali verticali relativi alle identità parallele (di lavoratore, di giovane, di alunno, di padre. Sono identità che risentono delle influenze culturali) 

· un’analisi orizzontale che considera i rapporti tra le diverse  identità parallele e il rapporto tra queste identità  e quella nucleare.

La soluzione della diatriba tra Diderot e Stanislavskij si risolve con la comprensione della presenza di DIVERSI LIVELLI DI IDENTITA’ che contribuiscono alla costruzione di un personaggio.

La prima identità è quella corporea, un’immagine corporea che viene elaborata a livello cerebrale e che è presente in tutte le autorappresentazioni. 

Abbiamo visto che l’identità si ha quando l’autorappresentazione di sé corrisponde al vissuto reale di sé e la crisi, invece, quando questa corrispondenza viene meno. Abbiamo diversi livelli di corrispondenza che si riferiscono ai diversi livelli funzionali che compongono la complessa “immagine di sé”. 
Appoggio tonico

Molto importante nella metafora esistenziale dello “stare in piedi” è il modo di appoggiarsi (all’opposto abbiamo la metafora del non avere spina dorsale ossia dell’essere “smidollato”). L’appoggio è un comportamento carico di significato psicologico, tira in ballo il tema della fiducia. La fiducia è un’ esperienza psicofisiologica concreta che implica una riduzione delle tensioni difensive.

L’appoggio della struttura dipende dal gioco di tensione-rilassamento dei muscoli.

L’appoggio può essere concettualizzato come

1. una struttura scarica il suo peso su un’altra

2. la struttura sottostante sostiene il peso di quella sovrastante

L’appoggio va dunque inquadrato nell’intreccio tra atteggiamenti posturali (che condensano componenti emozionali, psicodinamiche, stili relazionali e interpersonali) con istanze di natura biomeccanica della gestione del peso, espressione quest’ultima del protomentale più arcaico e nucleare di ogni soggetto, cioè del suo modo di essere al mondo.

Il corpo umano possiede meccanismi antigravitari che non sono esterni al corpo stesso (fisica galineiana); infatti i muscoli, che sono parte del corpo, svolgono un’importante azione antagonista nei confronti del peso medesimo.

Nell’esperienza di appoggio si coordinano i seguenti processi:
· appoggio di base (mantenere l’equilibrio nello spazio)

· programmazione e mantenimento delle tensioni che caratterizzano un intero brano

· ritmo e metro

· melodie come eventi che si svolgono nel tempo con oscillazioni di frequenze e di intensità sonore

· profilo di intonazione prosodica (componente melodica del linguaggio: es in un dialetto)

· variazioni di intonazione corrispondenti agli aspetti sintattici e grammaticali del linguaggio

A questi processi si aggiungono:

· espressione, modulazione e inibizione delle emozioni del soggetto sia attuali che croniche
· componenti corporee di processi cognitivi (es: variazioni mimiche del volto e di tensioni corporee nell’attenzione [è la mimica del pensiero di Sante De Sanctis!!!!]]).
La postura eretta presuppone oltre alla scarica del peso anche la modulazione delle forze con verso opposto a quello del peso.

La gestione del peso delle diverse strutture corporee presenta un’alternanza ritmica di “lasciare cadere-sostenere”. Così poichè l’azione antigravitaria ha un andamento ritmico si riduce notevolmente anche la fatica muscolare che si avrebbe con una tensione muscolare continua.

Si configura così un alternanza tra scarico del peso e rimbalso tonico.

“scaricare il peso” significa interrompere per un tempo brevissimo le tensioni antigravitarie di sostegno. Tale effetto è prodotto da una brevissima riduzione

di tono seguita da un nuovo innalzamento tonico (rimbalzo tonico) dovuto al recupero delle tensioni antigravitarie e di sostegno.

Per capire il rimbalzo tonico pensiamo ad una molla a cui è legato un peso; questa si contrarrà e poi si stirerà proprio come i muscoli per effetto del peso del corpo.

Postura

L’IO genera l’attività motoria che si estrinseca nella postura e nel gesto. La postura è il prodotto dell’autorappresentazione ed il gesto è figlio della postura. La postura di base deve essere in rapporto al movimento che si intende produrre e alla sua libera articolazione. Alcune posture rendono naturale e fluida la figura motoria, che risulta coerente con la postura che l’ha generata e con la personalità psicofisica che si esprime organizzando quella postura.

Ci sono posture di riposo e posture di preparazione all’azione, tenuto conto che un movimento nasce fiorisce sempre da un contesto posturale. Ribadendo che fra il tono e il movimento c’è una differenza quantitativa di fibre muscolari interessate, che tanto maggiore sarà il tono prima dell’azione tanto minore sarà il salto funzionale nell’attività muscolare, con una risposta contrattile più pronta e rapida. Tuttavia livelli troppo elevati di tensione creano una rigidità interferente che inibisce il movimento. Possiamo quindi dire la postura rappresenta un sistema di modulazione di tutta l’azione muscolare.

Strutturazione della postura: appoggio, perno, articolazione.

· area o punto di appoggio – rappresenta il sostegno di tutto il corpo, dove scarica il peso; in posizione eretta è identificabile con la pianta dei piedi

· area o punto di perno – rende un distretto divisibile in due (es: dividere il tronco in distretto toracico e pelvico-addominale) in cui ognuno può articolarsi diversamente dall’altro

· punto di articolazione – punto in cui si sviluppa la figura motoria, deve essere libero da pressioni o appoggi per muoversi ed esprimersi 

Il soggetto ha una rappresentazione interna visuo-spaziale della postura, e si pre-rappresenta anche visuo-spazialmente e cenesteticamentela la trasformazione di questa postura in movimento. 
La postura e il ruolo

L’atteggiamento posturale si riferisce alla potenzialità dei gesti eseguibili in un contesto.

L’autorappresentazione affidata a frammenti significativi

Quando a dei soggetti viene chiesto di evocare un’immagine (es: una madre, o sé stessi), difficilmente hanno una rappresentazione visiva che faccia riferimento alla figura intera: molto spesso compare nell’immaginazione solo una parte del corpo (occhi, bocca, torace ecc). Di fatto è una rappresentazione di tipo sineddoche (vedi cap V).

Il ruolo? o una gerarchia di ruoli?

Nella vita ognuno ha vari ruoli (fratello, insegnante, amante, figlio ec) in cui assume un atteggiamento posturale corrispondente. Alcuni di essi però rappresentano la struttura di base, il leitmotiv di una persona, sono basilari nella sua autorappresentazione, mentre altri sono memorizzati ed evocati solo in determinate situazioni stimolo, o sono corollari al ruolo di base, collegati a questo. 
Alcuni ruoli sono in conflitto fra loro (ladro e poliziotto: possono essere ruoli compatibili se l’identità di base tende alla sopraffazione) e l’unica possibilità di farli convivere è la gerarchizzazione dei ruoli, un po’ come le tre forme di identità di Berne “genitore-adulto-bambino” che si attivano alternativamente. Ogni ruolo è uno schema comportamentale che fiorisce da una specifica postura, quindi dobbiamo ipotizzare che esista anche una gerarchizzazione delle posture.

L’immaginazione e la postura

Il modello circolare copernicano ci dice che la postura è rappresentazione periferica di un’immaginazione (centrale, interna) che a sua volta si organizza attraverso stimoli provenienti dalla periferia che li raccoglie dall’esterno. Quello di periferia è un concetto ampio che include anche il contesto: l’attività manipola l’ambiente che a sua volta entra, manipolato, nei processi immaginativi della manipolazione.

La rappresentazione data dalla postura non è quindi acontestuale, non è uno schema a priori, ma si colloca nell’esperienza spaziale del corpo in un determinato contesto.
I processi cognitivi 

I processi cognitivi sono atteggiamenti intellettuali di tipo “meta”, che intervengono cioè a dirigere l’attenzione e ad elaborare lo stimolo. La Metafora “dal punto di vista”: sta ad indicare che un soggetto si rapporta cognitivamente ad un oggetto guardandolo da un certo angolo e da  una certa posizione -postura. Gli eventi sensorial-percettivi non sono solo eventi corporei, ma eventi di un corpo in relazione spaziale e i processi cognitivi si realizzano attraverso un concreto cambiamento posturale, alla base del cambiamento del punto di osservazione. Tale capacità cognitiva è strettamente correlata a tale operazione corporea. I processi cognitivi intrecciano dunque operazioni visuo-attentive concrete con rappresentazioni. Le rappresentazioni sono gli “eventi” (sia evocati da stimoli esterni, che autoprodotti).

linguaggio
La lingua sta al pensiero linguistico come i movimenti oculari stanno all’immaginazione di movimento (esperimento del cavallo in corsa).

Spesso il linguaggio verbale sembra rendersi totalmente indipendente dalle sorgenti originarie dell’esperienza. Questo processo di mentalizzazione dell’esperienza è sempre il prodotto di una attività fisiologica. La radice corporea è individuabile a livello delle rappresentazioni visive, acustiche, olfattive ecc… il momento finale è l’evento rappresentazionale che coinvolge i recettori periferici. Questi, a loro volta, hanno una loro collocazione nel corpo, ad esempio l’atto del vedere coinvolge sia gli occhi che la testa, quindi , anche i muscoli del collo che ruotano il capo.

La rappresentazione visiva è il prodotto finale della percezione. Si tratta di un accenno alla complessità dei livelli mentali: l’esperienza ai livelli mentali più ampi, non è consapevole della costante presenza dei livelli sottostanti. !!!!presenza di numerosi livelli di processi trasformativi.!!

 Body focus 
BF perceptual point 

Punto percettivo focale del corpo.

Il body focus (attenzione: è fra le domande d’esame!!!)

Per organizzare e muovere la propria posizione nello spazio, ognuno sceglie il suo body focus perceptual point, ovvero punto percettivo focale del corpo (lo chiama anche: punto visuo-corporeo-percettivo e punto percettivo visivo). Questo è una parte del corpo (un distretto:  fronte, addome, spalle, ginocchia, ecc), rappresentante la totalità del corpo, a cui si fa continuamente riferimento, con un’autopercezione attentiva per lo più subliminale, per ricevere gli input necessari ad orientarsi, posizionarsi e muoversi nello spazio. Un meccanismo di unificazione consiste nel far rappresentare ad una parte il tutto, in pratica ciò che in ambito letterario si fa con la figura retorica detta sinèddoche
.

Da qui si ricevono gli input a partire dai quali produrre un output corporeo. Per arrivare a questa conclusione è stato chiesto a dei soggetti di muoversi (ad esempio roteare ad occhi chiusi) facendo attenzione se nel farlo utilizzassero una specifica parte del corpo come riferimento per orientarsi, così come il marinaio fa riferimento alla prua della barca per orientarsi. 

Mentre le aree (o punti) di integrazione propriocettiva servono ad organizzare lo stare nello spazio, il body focus serve a muovere nello spazio. Il primo ha a che vedere con la stabilità dell’IO, il body focus con la mobilità dell’IO.

Ogni soggetto ha il suo body focus che è il risultato della cristallizzazione delle sue esperienze, organizza le tensioni del corpo. Ad esempio nell’interpretazione di un attore egli dovrà scegliere un proprio body focus, ovvero esserne consapevole. Attraverso il body focus ed i punti di integrazione propriocettiva si organizza la stabilità posturale.

Aree (o punti) di integrazione propriocettiva
I muscoli non servono soltanto a produrre movimenti o a sostenere strutture: servono a legare fra loro parti corporee. Il sistema di legami (corde) ha una sua logica di integrazione psicofisiologica.

Esistono alcune parti del corpo in cui si realizza l’equilibrio statico-posturale, parti che costituiscono dei veri e propri centri di raccordo, convergenza e integrazione delle attività muscolari: sono le aree (o punti) di integrazione propriocettiva (li chiama anche punti cenestetico muscolari e integration point) che svolgono appunto la regolazione propriocettiva. Queste aree si trovano all’interno del corpo, ma si rispecchiano all’esterno nell’immagine corporea.

L’esistenza di queste aree è stata dimostrata sperimentalmente: un gruppo di soggetti le ha sentite dentro di sé in vari punti (esperimento fatto da Ruggieri ed i suoi). 

Le aree di integrazione propriocettiva forniscono informazioni al SNC sulla distribuzione e sul livello di tensione dei muscoli nelle varie parti del corpo e sulla posizione del corpo nello spazio, rendendo possibile la regolazione plastica dell’equilibrio statico-posturale (che una miriade di stimoli esterni ed interni tendono continuamente a sbilanciare) e quella velocità di risposta adattiva a situazioni stimolo che tendono a modificare la postura.

Le più importanti di queste aree si trovano in corrispondenza dell’epigastrio, nell’orecchio interno (dove si trovano i cosiddetti propriocettori speciali: otricolo, sacculo e canali semicircolari), e nel plesso solare. Attraverso i punti di integrazione propriocettiva e il body focus si organizza la stabilità posturale. 
Come si forma un punto di integrazione propriocettiva

Le aree (o punti) di integrazione propriocettiva non sono soltanto strutture fisiologiche, ma sono frutto della storia dell’individuo, risultato di vari tipi di apprendimento: motorio-spaziale, comunicativo, della gestione delle relazioni e soprattutto della gestione delle emozioni. 
Contrazione isotonica
A livello fisiologico l’azione coinvolge i muscoli che per Stanislavskij sono il nucleo dei processi gestuali, posturali, immaginativi, emotivi e cognitivi. Questa relazione tra muscoli e aspetti del sentimento, anche se elaborata in modo parziale, concorda con il modello psicofisiologico di Ruggieri perché si considera che il muscolo abbia una funzione che va oltre la semplice motricità.  Infatti i muscoli sono responsabili dei gesti che hanno una valenza comunicativa e quindi espressione di emozioni, insieme al sistema nervoso neurovegetativo, sono alla base dell’esperienza emozionale.

A livello fisiologico il muscolo ha un tono di base (tensione interna della struttura muscolare) e capacità di contrarsi che dipende da proprietà elettriche. La contrazione può essere isotonica, il muscolo si accorcia (diminuisce la distanza fra le due estremità) ma non aumenta la tensione e il tono, ed isometrica, non si accorcia ma aumenta il tono-tensione. La contrattura  si ha quando alla contrazione non si accompagna il rilasciamento. 

Quale è il nucleo del lavoro teatrale. Differenza fra Diderot e Stanislawsky. 

Nel teatro avviene un miracolo, una magia: l’attore diventa altro da sé e la sua identità reale è sostituita da un’altra identità fugace e fittizia per cui si crea un mondo immaginario. L’attore è l’artefice di questo miracolo. Ma come avviene questo miracolo? L’attore si identifica totalmente? Prova emozioni vere? 

Sulla questione di cosa c’è di vero e di finto nella recitazione dobbiamo ricorrere al filosofo illuminista Denis Diderot (Langres 1713-Parigi 1784) e allo studioso di teatro Stanislavskij i quali hanno due concezioni diverse del lavoro dell’attore.

DIDEROT che scrive Il paradosso dell’attore sostiene la non identificazione dell’attore con il personaggio: l’attore deve essere un osservatore “freddo” che deve imitare il comportamento esteriore del personaggio e che il sentimento nel lavoro dell’attore è un elemento di disturbo nella recitazione. Per Diderot l’emotività reale interferisce con la recitazione  argomenta questa sua tesi con il fatto che l’emozione può bloccare la lingua e alterare la voce. L’attore deve imitare la natura, ovvero il comportamento esteriore del personaggio e non imitare troppo le emozioni perché l’attore deve sempre prevalere al sentimento del poeta. Il teatro francese all’epoca di Diderot era un teatro in versi con un preciso ritmo da intonare. il talento si vede da come l’attore è in grado di conoscere a fondo le manifestazioni esterne dell’anima del personaggio. Quindi si tratta per noi  di una identificazione incompleta.

STANISLAVSKIJ, invece, scrive Il lavoro dell’attore  e sostiene l’identificazione dell’attore con il personaggio, elabora una pedagogia complessa che vuole creare nell’attore le condizioni che possono favorire l’emergere di sentimenti autentici e che favoriscono, infatti, l’identificazione con il personaggio. Non dimentichiamo il periodo storico in cui si colloca: seconda metà dell’800 epoca di grossi stravolgimenti in tutti i campi dell’arte e della scienza. 

Il metodo si basa sull'approfondimento psicologico del personaggio e sulla ricerca di affinità tra il mondo interiore del personaggio e quello dell'attore. Si basa sulla esternazione delle emozioni interiori attraverso la loro interpretazione e rielaborazione a livello intimo. Per ottenere la credibilità scenica il maestro Stanislavskij proponeva esercizi che riproponessero le emozioni da provare sulla scena andando ad analizzare in modo profondo gli atteggiamenti non verbali e il sottotesto del messaggio da trasmettere.
Quindi il sentimento non può mai venire prima dell’espressione di vissuti esperienziali: si inverte la logica causa effetto nel senso che non è il sentimento a dar vita all’esperienza ma è l’esperienza che genera un sentimento. 
L’attore ha due finalità, per entrare nella parte: prima deve attivare l’immaginazione per rivivere internamente il vissuto del personaggio e lo fa attraverso tecniche che facilitano l’autosuggestione  e poi deve rimuovere gli ostacoli che impediscono l’emergenza di dimensioni interne difficilmente afferrabili. 
Rapporto fra sentimento e azione fisica. L’azione fisica è per Stanislavkij una modalità con cui gestire e trattenere sentimenti e questa concezione concorda con il modello bioesistenzialista di Ruggieri. Stanislavskij parla di una tecnica cosciente, riferita ad esercizi veri e propri, in grado di eccitare il subcosciente. Per comprendere questi processi così complessi occorre una teoria in grado di integrare aspetti psicodinamici ed aspetti prettamente fisiologici, del corpo, perché sempre la dimensione psicodinamica si esprime con il corpo (gesti, postura). (uguale a Ruggieri) Una teoria che consideri solo il mentale è destinata a fallire come anche una teoria che consideri solo gli aspetti fisiologici. Il lavoro dell’attore per il nostro regista russo si concretizza attraverso la riviviscenza, far emergere emozioni e sentimenti, e la personificazione, ovvero l’identificazione, sono aspetti che coinvolgono l’immaginazione e che hanno a che fare con il corpo, nel senso che si possono raggiungere solo dopo una liberazione delle tensioni muscolari. Solo un corpo senza tensioni può identificarsi e vivere sentimenti.

Psicologia e teatro. Le teorizzazioni di Stanislavskij, pur se geniali in quanto hanno intuito i processi di base della psicofisiologia, mancano di una sistematizzazione. Gli studi psicofisiologici possono integrare queste carenze guardando con interesse al mondo del teatro in quanto offre numerosi stimoli per le ricerche psicologiche non solo nella finzione ma anche nella vita reale. Un tema che è importantissimo approfondire e che è stato trascurato sia da Diderot che da Stanislavskij è quello relativo al rapporto tra recitazione e struttura della personalità dell’attore. 

Con i termini “la maschera e l’attaccapanni” vogliamo indicare modalità diverse di rappresentare dell’attore che risentono del rapporto tra la sua personalità con l’identità del personaggio. La maschera è la personalità del personaggio che l’attore assume e quando la personalità dell’attore è forte le maschere hanno forza e vigore, mentre quando l’identità dell’attore è carente sembra che la maschera sia appoggiata su di un attaccapanni, su attori che non hanno una reale sostanza umana. Quindi non è vero che per assumere diverse identità occorre avere una personalità fragile. La comprensione dei termini identità ed identificazione verrà chiarita successivamente per ora possiamo dire che le teorie psicofisiologiche considerano l’identità come un processo di maturazione e di sviluppo della personalità definito come narcisistico. E’ un processo comune a tutti e caratterizzato da un intreccio di dimensioni psicologiche e fisiche. Per cui il narcisismo è un fenomeno psico fisico  ed il corpo è il nucleo dinamico della personalità. 
Quindi ci vuole una forte identità come diceva Diderot ma anche una forte identificazione.
Cos’è l’identità?
Identità: componente strutturale dell’Io. Fenomeno che si realizza quanto la rappresentazione interna di noi stessi coincide con l’esperienza concreta che facciamo di noi stessi, la quale conferma l’autorappresentazione mentale. Occorrono due aspetti: quello dell’immagine che abbiamo di noi stessi e la realtà concreta che conferma questa immagine. Quando l’esperienza concreta diverge dalle rappresentazioni mentali l’identità entra in crisi. La crisi di identità a livello psicologico  corrisponde ad una lacerazione profonda che può portare a negare se stessi. Possiamo rappresentare l’identità in un continuum ai cui estremi sono i livelli che si identificano con la crisi di identità: in un estremo abbiamo l’identità fragile o identità instabile all’altro estremo si ha l’identità rigida e coartata. 

Attraverso il teatro noi possiamo trarre elementi utili per lo studio dell’identità: il suo rapporto con l’immaginazione e il suo rapporto con l’identificazione. Per Stanislawskij con parziali identificazioni è possibile creare una identità composta sia da ruoli che appartengono alla sfera delle immagini che abbiamo di noi stessi e sia da ruoli di un’altra identità. Una composizione che si ha anche nella vita reale quando siamo contemporaneamente padri, figli, lavoratori, ecc…. Sono identità che si vanno ad aggiungere alla identità nucleare che è rappresentata soprattutto dalla identità corporea.

L’Io o propria identità non è un evento solo mentale ma un fenomeno che coinvolge altri ambiti fisiologici: è rappresentazione mentale ed è espressività corporea, un asse funzionale che va dal centro (cervello) alla periferia del corpo (atteggiamenti, postura, gesti, mimica) e rappresenta la componente verticale dell’identità. Ma per la complessità dell’identità che risulta formata da diverse identità parallele gli assi funzionali di tipo verticale sono più di uno, parliamo di subcomponenti verticali tra i quali  poi si stabilisce una comunicazione di tipo orizzontale. 

Lo studio psicofisiologico dell’identità considera diversi livelli di analisi:

· un’analisi verticale che esplora i rapporti tra il centro e la periferia dell’identità nucleare e delle sub unità dell’identità

· un’analisi sempre verticale  che considera i diversi assi funzionali verticali relativi alle identità parallele (di lavoratore, di giovane, di alunno, di padre. Sono identità che risentono delle influenze culturali) 

· un’analisi orizzontale che considera i rapporti tra le diverse  identità parallele e il rapporto tra queste identità e quella nucleare.

Identificazione: fenomeno per cui si assume una identità diversa dalle rappresentazioni mentali che abbiamo di noi stessi e corrisponde a quella di un’altra persona.

Per fare un esempio possiamo rifarci ad un passo della Bisbetica domata di Shakespeare in cui Sly, povero ubriacone, si addormenta sotto un cespuglio. Passa un signore che vede questa “sozza bestiaccia” e pensa di fargli lo scherzo di prenderlo e portarlo nella sua più bella camera, vestirlo come un signore e prestando attenzione a tutti i dettagli, anche al suo risveglio, ovvero trattandolo come un gran signore. Ecco che vediamo come per il nostro poeta l’identità richiede non solo un’immagine interna di noi stessi ma anche aspetti della vita reale che corrispondano ad essa. Tutto va preparato nei minimi particolari in modo da stimolare una crisi di identità che per fortuna per il povero Sly si risolve bene, perché dopo un primario disorientamento, si adegua alla nuova identità. 

Nel teatro questo gioco di identità, grazie al libero esercizio dell’immaginazione, trova espressioni diversificate temporanee che coinvolgono non solo l’attore che le sperimenta sul palcoscenico ma anche gli spettatori che sono portati ad identificarsi con i diversi personaggi rappresentati. Oltre l’identificazione, nel teatro entrano in ballo anche processi proiettivi per cui gli spettatori proiettano aspetti di se stessi nei personaggi.

L’identificazione parziale proposta da Stanislavskij richiede quindi sviluppo dell’immaginazione ma anche individuazione di piccoli dettagli reali che servono per rafforzare l’identità del personaggio. Sono contributi per la costruzione dell’identità del personaggio
. 
Mi parli dell’attenzione, dell’intenzione e del controllo.

L’attenzione (da ab-tendere) è un processo cognitivo o esperienza mentale che consiste in una “tensione verso..” un tendere verso un oggetto che si percepisce o si vuole percepire. E’ un processo che coinvolge una tensione fisiologica e la tensione è sempre collegata all’apparato muscolare. L’attenzione si esprime quindi muscolarmente nell’orientare il corpo con i suoi recettori sensoriali verso un determinato stimolo: quindi l’attenzione si esprime attraverso un innalzamento della tensione che tende ad orientare il recettore verso uno stimolo. Questo processo prende il nome di autopercezione attentiva. L’autoattenzione evoca non solo un’autosegnalazione, percepibile solo al soggetto stesso, ma anche un’eterosegnalazione percepibile all’esterno. 

L’intenzione. Come l’attenzione comporta uno stato di tensione e il termine in indica un moto a luogo come un andare verso ma nasce non dall’incontro del soggetto con un oggetto interno o esterno, nasce da una dimensione interna, da una tensione programmatica della nostra mente, da un fenomeno immaginativo che consiste nell’immaginare un’azione e poi compierla, l’intenzione è una preparazione immaginaria  all’azione. Anche l’intenzione per la psicofisiologia è un processo corporeo che nasce autonomamente dal contesto reale, coinvolge una microgestualità ed ha i suoi tempi.
Il termine “controllo” nell’immaginario collettivo assume un significato mentale collegato all’esperienza etica, di apprendimento e di comportamento.

Volendo restringere il campo di ricerca noi assumiamo per tale termine il significato di “attenzione” e di “inibizione”.

Nell’atto dello scrivere, ad esempio, il controllo verrà esercitato dai muscoli, che indirizzeranno ed eventualmente correggeranno errori o distrazioni grafiche, ma spesso il controllo è una concreta limitazione preventiva dell’azione, un argine che limita l’attività motoria stessa attraverso un incremento della tensione muscolare di fondo che trattiene e frena le componenti di contrazione isotoniche (che si hanno nel movimento: nel movimento non c’è più isometria) che compongono il movimento.

Una forma di tensione isometrica inibitoria è quella dell’atleta al “pronti” prima del “via” della corsa: la condizione del “pronti alla partenza” non è uno stato di non attività ma uno stato di gestualità frenata; il controllo durante l’esecuzione del compito è costituito da un’attività motoria isometrica compresente nelle stesse strutture muscolari impegnate nella realizzazione dell’atto.

Come già detto a livelli elevati il controllo genera rigidità e pertanto invece di agevolare l’esecuzione di un compito finisce con il costituire un ostacolo: una sorta di resistente inerzia si insinua nel sistema muscolare. In molti casi per una corretta esecuzione di un compito è importante ridurre e non innalzare il livello di tensione.

Comportamento sessuale in patologie psicologiche non propriamente sessuali. Quali i risultati delle ricerche in tal senso? 
(Questa domanda è probabilmente legata ad una ricerca da studiare che a noi non ha dato)

Il sentimento sessuale. Secondo il punto di vista psicofisiologico il piacere soggettivo sessuale è una componente del processo biologico e si esprime in due forme: la prima è nelle fasi iniziali con un aumento di tensione; la seconda, relativa all’orgasmo, determina un decremento di tensione dovuto alle contrazioni toniche e cloniche (contrazioni muscolari involontarie, ritmiche dovute alla brusca distensione di un muscolo)  dei muscoli di tutto il corpo. Con la prima fase il piacere coincide con la ricerca della relazione sessuale, quindi è il vissuto soggettivo del piacere che spinge (freud parlava di pulsione “trieb”) verso l’altro, è un’attrazione dovuta al piacere. Pertanto il piacere che si avverte è un’autosegnale che indica all’individuo la ricerca di un comportamento sessuale. Il vissuto soggettivo di essere “tirato verso” è il prodotto di una concreta azione meccanica di tipo muscolare che “mima” la trazione. 

Esempio: Ruggieri sostiene che il comportamento alimentare restrittivo dei pazienti anoressici non riguarda l’inibizione ipotalamica dei nuclei laterali e ventromediali (centri della fame e della sazietà) bensì l’inibizione ipotalamica dei nuclei preottici ed anteriori che presiedono allo sviluppo della maturazione sessuale. Tale inibizione sarebbe indotta dall’area corticale deputata all’elaborazione dell’immagine corporea. Le argomentazioni di questa tesi sono: 

1. non l’assenza ma la presenza di un intenso vissuto di fame (non appagato) da parte dei pazienti anoressici;

2. la presenza dell’amenorrea;

3. le tesi psicodinamiche che sottolineano in questi pazienti il rifiuto della crescita ed il timore della sessualità adulta.

Attraverso una revisione della letteratura psicologica Ruggieri sottolinea che anche la Bruch conferma che i pazienti anoressici hanno un concetto di sé deficitario, si sentono vuoti e malvagi, incapaci di affrontare leresponsabilità, pervasi da un senso di inadeguatezza che fa evitare i ruoli adulti.  Ruggieri sostiene che l’inibizione ipotalamica dei nuclei preottici ed anteriori è influenzata dalla rappresentazione mentale di una certa immagine corporea, preadolescenziale, talvolta infantile, comunque bloccata nel suo crescere verso la maturità. Si comprende in quest’ottica come anche la rappresentazione delle relazioni negative (per esempio con la madre), debilitanti il proprio potenziale di crescita, possano inibire l’attività ipotalamica con evidenti conseguenze sul sistema endocrino. 

Si comprende ancora il ruolo nagativo dei modelli culturali di perfezione corporea (attrici, personaggi televisivi, fotomodelle) che inducono confronti immaginativi improponibili per molte giovani con effetti inibitori sulla competizione sessuale sia femminile che maschile. Osservando la figura si nota come la costruzione dell’immagine corporea avvenga non solo grazie a dati provenienti dalla periferia (in particolare l’attività muscolare) ma anche grazie a diversi schemi di esperienze, rispecchiamenti, aspettative, relazioni.

L’integrazione di tutto ciò consente all’immagine corporea di avere un ruolo ponte tra la corticalità del pensarsi e la fenomenologia dell’esserci. Da un lato riceve informazioni dall’attività motoria, dall’altro esercita un’azione di controllo sull’attività motoria stessa. Lega, come si è detto, in modo circolare le afferenze e le efferenze. Tutto ciò dà luogo ad un nucleo funzionale e dinamico di identità inteso come corrispondenza tra immagine a livello encefalico e modalità di realizzare questa immagine grazie all’attività periferica, corporea, che diventa modo di atteggiarsi e configurazione espressiva.

Molto in sintesi, se si condivide questo modello circolare si può intuire come lavorando sulle posture si possano modificare sia patologie che aspetti dell’identità.

E’ universalmente noto che nei disturbi dell’alimentazione le tematiche dell’oralità si intrecciano fortemente con quelle dell’immaginario corporeo e con i conflitti relativi alle figure parentali ed alla maturazione psico-sessuale.

Narcisismo 

il narcisismo: è un processo di integrazione delle diverse attività del corpo e consiste in un vissuto di piacere generato dal corpo stesso attraverso l’unificazione delle tensioni.

Il piacere narcisistico è il collante che tiene unito il corpo.

Cosa è lo sforzo? 
Lo stretto rapporto esistente tra controllo e tensione muscolare è a sua volta collegato al concetto di “sforzo”, inteso come un impiego di eccesso di forza muscolare vissuto con forte tensione e messo in atto per superare un ostacolo.

Non bisogna confondere lo sforzo con la forza. Le unità motorie implicate nella forza sono proporzionali all’azione, nello sforzo l’impiego di forza che si è in grado di mettere in atto non è adeguato al compito: nel superare l’ostacolo vi è un impedimento alla contrazione muscolare isotonica.
Nel concetto di sforzo è contenuta una realtà psicologica in quanto l’abbondante impiego di forza implica una valutazione soggettiva. Nello sforzo dunque è contenuta la valutazione di “eccesso di attività” a monte dell’azione stessa. Lo sforzo in termini psicofisiologici è riconducibile alla componente isometrica (non c’è movimento ma l’intenzione di produrlo) di un programma isotonico (l’eccesso di forza richiesto preclude il programma isotonico, ossia di movimento).

(Movimento = isotonia e perdita di isometria). Il soggetto produce l’innalzamento del tono muscolare (isometria) in risposta ad uno stimolo (un masso pesante) e in seguito all’informazione proveniente dai muscoli (oeh!!! Il masso pesa!!!) percepisce la tensione a livello soggettivo. In tal senso distinguiamo lo sforzo dalla fatica: nello sforzo c’è la sensazione di eccesso di impiego di forza, nella fatica la sensazione di mancanza di forza.
Processo protomentale (Bion). 

Per Bion le attività protomentali sono attività mentali elementari legati alle attività biologiche.

Es: trattenere/espellere, che sono attività non solo fisiologiche ma anche mentali che si hanno anche nell’adulto.

Nel modello psicofisiologico il protomentale, componente arcaica dell’attività mentale rimane un elemento stabile della struttura mentale che si può leggere come atteggiamento psicofisiologico che interessa il corpo nel suo insieme. Il protomentale è riconducibile allo stile di interazione con l’ambiente esterno. L’esperienza estetica ad esempio è un’esperienza protomentale

Emozioni nell’identità come si collocano

Le emozioni sono processi fisiologici in cui l’attività muscolare svolge un ruolo determinante di risposta a stimoli emotigeni. Questi stimoli sono elaborati a livello della corteccia che a sua volta stimola ipotalamo e sistema limbico. Questi sistemi inviano programmi neurologici alla periferia del corpo determinando modificazioni a livello somatico e viscerale. Tali modificazioni inviano segnali di ritorno al sistema nervoso centrale che le elabora e le sintetizza facendo del tutto un’esperienza globale. Nasce così il sentimento.

Essendo l’Identità un Fenomeno che si realizza con la rappresentazione interna di noi stessi in coincidenza con l’esperienza e le emozioni una risposta a tale realtà esperita le emozioni sono parte integrante di tale rappresentazione.

L’Io

l’Io è risultato dell’organizzazione del corpo e il corpo è la struttura portante dell’Io. L’Io si sviluppa fin da bambini a seguito delle informazioni sensoriali provenienti dal mondo esterno (gusto, olfatto, udito, vista, tatto) che sono dette informazioni sensoriali esterocettive, dalle informazioni sensoriali che provengono dai muscoli (propriocettive) e dai visceri (enterocettive), ed inoltre dagli ormoni. Quindi non solo il mondo esterno ma anche il corpo è una fabbrica di informazioni che l’Io coordina e modula. 

L’Io esiste perché deve sintetizzare e unificare l’attività corporea.

Il corpo esiste perché c’è l’Io che lo fa esistere coordinando la sua attività.

Senza l’Io non esiste corpo e senza corpo non esiste l’Io, il corpo è la componente strutturale dell’Io.

L’elaborazione delle informazioni esterocettive, propriocettive ed enterocettive permette di acquisire la sensazione di essere al mondo che è fondante per l’Io. Siamo di fronte al paradosso che l’Io unifica le informazioni e da questa unitarietà delle sensazioni, che forma un corpo unico ed individuato per quel soggetto, si genera il sentimento di esserci che è l’Io. Il paradosso sta nel fatto che l’Io fa in modo da generare se stesso.
Il Piacere
l’Io prova piacere nel coordinare e unificare l’attività del corpo, e quindi l’organizzazione del corpo è determinante per il “narcisismo”. Il piacere narcisistico è “istinto di vita”, necessità biologica di tenere insieme gli eventi del corpo. Anche qui siamo davanti ad un meccanismo di tipo circolare: l’integrazione degli eventi del corpo si ha per il “piacere di vivere” ed è proprio l’integrazione che genera il piacere e nel contempo genera il vissuto soggettivo di unità per cui il soggetto si avverte come “uno”, in grado di esperire percezioni e in grado di manipolare l’ambiente.

Con il narcisismo entriamo nel vivo dei meccanismi dell’integrazione.
Narcisismo 

il narcisismo: è un processo di integrazione delle diverse attività del corpo e consiste in un vissuto di piacere generato dal corpo stesso attraverso l’unificazione delle tensioni.

Il piacere narcisistico è il collante che tiene unito il corpo.

Differenza tra emozioni e sentimento

Emozione e sentimento vanno nettamente distinti.

L’emozione è la risposta ad uno stimolo emotigeno, il sentimento è il vissuto emozionale soggettivo 
che risultato dal processo fisiologico emozionale.
Concetto di rimbalzo tonico. Scarico del peso

La gestione del peso delle diverse strutture corporee presenta un’alternanza ritmica di “lasciare cadere-sostenere”. Così poichè l’azione antigravitaria ha un andamento ritmico si riduce notevolmente anche la fatica muscolare che si avrebbe con una tensione muscolare continua.

Si configura così un alternanza tra scarico del peso e rimbalso tonico.

“scaricare il peso” significa interrompere per un tempo brevissimo le tensioni antigravitarie di sostegno. Tale effetto è prodotto da una brevissima riduzione di tono seguita da un nuovo innalzamento tonico (rimbalzo tonico) dovuto al recupero delle tensioni antigravitarie e di sostegno.

Per capire il rimbalzo tonico pensiamo ad una molla a cui è legato un peso; questa si contrarrà e poi si stirerà proprio come i muscoli per effetto del peso del corpo.

�dal greco synekdéchesthai, «ricevere insieme» è una figura retorica che consiste nell'uso in senso figurato di una parola al posto di un'altra, mediante l'ampliamento o la restrizione del senso. La sostituzione può essere:


della parte per il tutto ("la vela" al posto di "� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Nave" \o "Nave" �nave�"); 


del tutto per la parte ("una borsa di serpente" al posto di "una borsa di pelle di � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Serpente" \o "Serpente" �serpente�"); 


del singolare per il plurale e viceversa ("l'italiano" -inteso come persona- "all'estero"); 


del genere per la specie e viceversa ("il mortale" per "l'uomo"). 


Si distingue dalla metonimia perché si basa su relazioni di tipo quantitativo


�   la mia esperienza diretta è consistita in questo: dovevo rappresentare una donna alcolizzata ed allora dovevo allenarmi con un calice da vino e odorare materialmente il vino affinché l’esperienza del corpo potesse farmi entrare nell’esperienza vissuta dal personaggio, così anche per il caffè bisognava fare materialmente esercizi con una tazzina di caffè bollente fra le mani. Due palle!!!!





